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Insediamento a Pisa

È da tempo che io desideravo tornare a Pisa, perché ho portato io il Movimento a Pisa. Quando si è aperta questa possibilità di Lucca, ho detto “ Lucca è venuta fuori da Pisa”; e vi racconterò come. Quindi, anche se non sto bene, ma ho preso questa occasione, che sarà l’ultima della mia vita. Per lasciare scritto, inciso, quello che Chiara desiderava, cioè che ogni città dicesse la storia di come è nato il Movimento. Ecco, allora io, se siete contenti vi racconterei la mia esperienza a Pisa e da li a Lucca; e dopo tutti gli sviluppi di Eolo. Siete contenti? Quali sono quelli di Pisa, qui?

…………………………………

Ecco vi dicevo che tanti anni fa, subito dopo la guerra, è successo all’università di Pisa un fatto molto grave e cioè il Primario Chirurgo dell’Università di Pisa, che era fascista, è stato mandato in esilio e li lui ha elaborato una teoria strana, Quando poi è finita la guerra e l’hanno reintegrato, lui era pazzo. È venuto all’università di Pisa, ma tutti si sono accorti che era pazzo. Questa teoria che aveva elaborato era basata sul fatto che ogni malattia deriva da una intossicazione alimentare. Per cui lui non curava le persone, non operava le persone, le metteva a dieta. Naturalmente le persone morivano. E allora hanno praticamente chiuso l’Università di Pisa e hanno chiesto alla comunità internazionale italiana che venisse un chirurgo. Non una persona pazza. E questo chirurgo era a Milano e aveva in simpatia me, che ero molto giovane allora e anche appassionato della “anestesia”, che era una facoltà che stava nascendo allora. E allora il chirurgo mi ha chiesto: “vuoi venire con me, a Pisa?”. Io non sapevo cosa fosse, non la conoscevo, però ho detto “Vengo”. Abbiamo preso la macchina e siamo venuti, in macchina, da Milano a Pisa, parlando durante tutto il tempo; e lui mi ha fatto delle proposte, anche, di lavoro… e io ho sempre detto di si, perché mi piaceva l’anestesia era una cosa nuova. Poi, con l’”Ideale” ho scoperto il perché, anche, perché l’anestesista è uno che toglie il dolore, l’anestesista è uno che tiene il rapporto fra il chirurgo e l’ammalato: tutte cose ideali. Poi… io ero giovane, laureato, il più giovane laureato d’Italia e quindi ho detto “Vengo”. E siamo arrivati li, all’università di Pisa. Lo spettacolo era terribile. C’erano tre ammalati: uno aveva una rottura alla clavicola, l’altro aveva un cancro al seno e l’altro aveva semplicemente della tosse.
E nessuno veniva curato. E allora quando è arrivato questo professore da Milano, con questo giovane anestesista al seguito, subito hanno sperato nella resurrezione di Pisa. Naturalmente  io avevo conosciuto da poco l’’ideale  e avevo dentro di me questo desiderio grande di amare il prossimo, di farlo amare dagli altri, di portare tutti all’unità…

Siccome tra le offerte del mio direttore c’era alloggio in Clinica, gratis, il vitto gratis, io mi sono sistemato li, in questa clinica, non mi sono mosso e ho dedicato tutta la mia attività a far nascere la specialità di Anestesia anche a Pisa, che è nata, compresa poi quella della trasfusione di sangue, per cui l’Università di Pisa è risorta. Però, questa persona che ero io, un po’ così…originale, sorridente, che aveva qualcosa da dire, ha colpito tante persone, in Clinica e fuori, persone anziane e persone giovani; per cui è nata la “comunità” di Pisa: Vittorio della Torre che è qui presente adesso, Umberto Giannettoni e altre persone, alcune sono morte … io stavo sempre in Clinica; però loro venivano a trovarmi nell’ultima stanza della Clinica Chirurgica, dove io avevo un letto …stavo li, tutto il giorno, studiavo, leggevo e curavo gli ammalati. Quindi è stata una resurrezione, veramente.

…………………………………..

Occorre impegnarsi
Bisogna sfruttare bene gli ultimi momenti che ci sono nella vita. Io vi ringrazio soprattutto per l’impegno che presenterete perché … dobbiamo impegnarci.

Il mondo cerca continuamente di distrarci con delle cose che non valgono; e invece noi dobbiamo impegnarci, perché … Gesù s’è impegnato; i cristiani, i martiri si sono impegnati; i Santi si sono impegnati. E alla fine della vita …  ci sarà chiesto conto di che cosa avremo fatto. Poi, la ricompensa sarà abbondante, ma certamente quello che dobbiamo fare è molto importante. Io ho fatto tante cose, nella vita: sono stato il più giovane medico d’Italia, uno dei primi anestesisti d’Italia; ho portato il Movimento in Francia, in Spagna in Portogallo, in Inghilterra, in Lussemburgo, in Algeria, a Loppiano, però … quello che ho fatto … lo sa solo Dio!

Io so che sono stato folgorato quando una focolarina, parlandomi dell’Ideale, mi ha detto: “Gesù era sempre unito al Padre”. L’aveva detto Lui. Però, ad un certo punto, quando è stato sulla croce e ha gridato “Perché mi hai abbandonato?” … evidentemente non sentiva questa unità col Padre. E io ricordo, quella sera, che ho detto “ se Gesù ha amato così, senza aspettarsi niente, senza aspettare che il Padre rispondesse … io voglio vivere così!.

Quindi, vi dicevo, ho fatto tante cose nella vita, ho girato tante parti del mondo, però l’unica cosa che conta è che ho cercato di essere fedele a questa cosa, cioè di non aspettarmi mai niente, ma di amare sempre per primo.
Ecco, questo è l’augurio che posso fare ad ognuno di voi, perché … non so come dirlo ma … è importante che non ci aspettiamo niente dagli altri, dal governo, dai sindacati, dalle organizzazioni, dalle famiglie: dobbiamo amare noi per primi, perché Gesù ha fatto così, Gesù non ha aspettato niente.

Ed è li, sulla croce, che opera la redenzione, quando Gesù dice “Perché mi hai abbandonato?” … con Maria … perché più sono andato avanti nella vita dell’ideale, più mi sono accorto che Maria è sempre associata a Gesù, sempre. E non possiamo dissociare ciò che Dio ha unito. Gesù e Maria sono indissolubilmente uniti, sempre.

Quindi, amare Gesù “abbandonato” e vivere Maria, la “desolata”, sono due cose che vanno insieme.

La nostra vita è di pienezza grandissima, lo abbiamo visto anche in Chiara, e questa pienezza fa venire il desiderio di farla conoscere a tutti, di testimoniarla a tutti.

Adesso io parto, ma sono contento di sapere che ci sono delle persone che almeno un momento hanno capito queste cose e hanno deciso di sì, di impegnarsi per Gesù e Maria: per Gesù “abbandonato” che non s’aspetta niente da nessuno e per Maria, che è la più perfetta cristiana, la più perfetta discepola di Gesù: l’ha detto il Papa ultimamente.

Anche se non vi vedrò più, anche se non ricorderò i vostri volti e i vostri nomi … so che ci siete, so che a  Lucca, grazie a Eolo, c’è una testimonianza di Chiesa viva. 
…………………………………..

Come vedi l’umanità, oggi?
Se io guardo l’umanità .. mi spavento. Però, se io guardo a Gesù ed a Maria, allora non mi spavento. Perché Gesù ha vinto il mondo, e Maria anche. Naturalmente bisogna non guardare il mondo, come disse Chiara, che non guardava tutto il mondo perché, se lo guardava, si scoraggiava; e invece guardava Gesù. E noi dobbiamo fare così.

Quando ci si alza al mattino, il segno di croce, una preghiera … non ci vuole molto tempo. Durante la giornata, un momento di meditazione; non giudicare mai…

L’altro giorno mi ha colpito una frase dell’Antico Testamento che dice:

 “Figlio, se ti presti a seguire Dio, preparati a tante persecuzioni. Quello che capita, accettalo …”, e poi continuava.

Ecco, quello che capita … accettiamolo; non critichiamo, non cerchiamo soluzioni … Poi si vedrà cosa fare, però sul momento lo accetto, non lo rifiuto. E pensate che è il Vecchio Testamento, questo; e a me ha fatto tanto bene.

Sapete quando ho trovato la prima volta questa frase? Quando morì Eletto. Io sono andato li,al Lago di Bracciano, e lui era morto annegato, lasciando i suoi vestiti sulla spiaggia. E nel portafoglio c’era questa frase, ritagliata: e a lui è successo che Dio l’aspettava in fondo al Lago.

Quindi, noi dobbiamo stare attenti ad imparare da tutti e da tutto, ma con questo atteggiamento, non di rifiuto, di contestazione o di giudizio … perché anche noi potremmo essere giudicati di tante cose che abbiamo fatto o che non abbiamo fatto. Quindi, tu preparati durante la giornata: qualunque cosa succeda …. Accettala.

…………………………………..

Un disegno di Dio

Ho un tumore da otto anni e mi era stato detto che non avrei vissuto più di un anno. Poi, i medici si sono stupiti e dicono “non si spiega. Forse c’è un piano su di te”. E io credo questo.

Forse non tutti sapete che è stata mandata alla Congregazione delle Causa dei Santi,la causa di beatificazione e santificazione di mia madre; ma occorrono delle testimonianze e forse io posso dare ancora qualche cosa che altri non sanno. E forse allora è per questo che io sono ancora su questa terra, per poter portare avanti la causa, Quindi, aiutiamoci tutti a portare avanti questo disegno di Dio su di me.

Ho parlato di mia madre, non perché è mia madre, ma perché Lei ormai appartiene alla Chiesa universale e Chiara ci teneva tanto che fosse portata avanti la sua causa. È stata Lei a dirmi di scrivere la sua biografia, perché sapeva che senza biografia non si fanno i Santi.
……………………

Il processo sarà lungo, difficile, dispendioso, ma se è opera di Dio … andrà avanti.
Maras: una preghiera
Un giorno sono andato nella “Chiesa dei Galletti”, a Pisa, e ho chiesto a Gesù che Eolo non morisse finché non avesse realizzato il suo disegno.

Sono tornato in Clinica e ho visto che la radiografia che avevano fatto ad Eolo, dove si vedeva che era tutto pieno di renella (non funzionava più niente ed era stato ricoverato) … era sbagliata.

Allora ho sentito che in quella Chiesa lì … era avvenuto un miracolo, un piccolo miracolo: io avevo chiesto che Eolo non morisse prima che si realizzasse il disegno di Dio su di Lui.

…………………………………..
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(Dal libro di Foco: I tre focolarini)

L’incontro

Un giorno della primavera del 1956 fui invitato a parlare a un raduno di Focolarini, a Firenze. Una cinquantina, uomini i più: giovani, di varie classi sociali, raccolti nella sala di conferenze d’un istituto scolastico religioso, sulla rampa d’una collina. Mi si disse che sarebbe stato presente anche Eolo.


<<Eolo? Chi è?>>.


Mi fu spiegato che era un giovane paralitico; sarebbe stato portato a braccia, e messo su quel divano.


Provai  un senso di disagio, come se quel convegno della carità dovesse divenire uno spettacolo della misericordia e su quello spiegamento di giovinezza dovesse calare una coltrice da ospizio.


Senonché, proprio l’aspetto di quella gioventù, nelle cui pupille rideva il cielo, così come sulla collina brillava il sole, servì a ricordarmi che in ogni creatura deve vedersi Gesù. Non eravamo adunati per imparar questo? Per vivere questa realtà?


L’attesa prese un color di festa, e volli sapere… Ma – …Ecco Eolo! – Un fardello, mareggiando sulle teste dei convenuti, fu con disinvoltura speditezza fatto passare attraverso la sala per essere depositato sul divano, presso il pianoforte. Quell’ingombro di indumenti e braccia si dispiegò agli occhi di tutti, appena i giovani furono ritirati nei loro sedili; e scoperse il volto sorridente di un giovinetto, un fanciullo, dai tratti delicati, che sprizzava intelligenza dagli occhi spiegati a una bontà angelica- Non potetti trattenermi dal correre a salutarlo. E mi accolse come se mi conoscesse da sempre: di quella conoscenza che pare essere avvenuta al di là del tempo, nella comunanza dell’Amor divino. C’era tanto amore in quegli occhi luminosi che invase anche me e tutti: sì che l’invalido stette in mezzo a noi, dal fondo del silenzio, nella validità portentosa d’un datore di vita. Vidi che tutti gli volevano bene e che egli voleva bene a tutti: si sentiva della famiglia e non mostrava il minimo imbarazzo, anzi non il minimo pensiero, della propria disgrazia.

Era a suo agio: e, reciprocamente, anche gli altri si sentivano, verso di lui, in tutta libertà. Come se la paralisi che immobilizzava quella giovinezza ventenne non valesse più di uno dei tanti indifferenti connotati, onde l’uno era diverso dall’altro.


Uno diverso dall’altro, e pure tutti eguali nella personalità di Cristo: il solo che valesse. E in Cristo Eolo non era invalido, non era menomato: era un prediletto: ne era la rappresentanza privilegiata.


Supino sul divano, come ostia sull’altare, appariva offerto a Dio e per Lui ai fratelli: e in quella oblazione, rapito sprigionava una serenità di paradiso, con un sorriso verginale, che faceva sentir presente Maria.
